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Quaresima: 
cammino 
con Gesù verso 
la Pasqua
Fernanda

Che cos’è la vera Quaresima? È il tempo li-
turgico più ricco di grazia e di meraviglia 
che la Chiesa ci fa vivere in preparazione 

alla grande festa di Pasqua.
La Quaresima ci ricorda i quaranta giorni che 
Gesù trascorse nel deserto, pregando e digiu-
nando, prima di iniziare l’annuncio della Buona 
Novella del Regno dei cieli. Essa è certamente 
un tempo prezioso di salvezza donata dal Si-
gnore a tutti gli uomini, è tempo di ASCOLTO 
più frequente della PAROLA DI DIO e di PIU’ 
INTENSA PREGHIERA. Si rivive anche in modo 
particolare con gioia il ricordo del proprio BAT-
TESIMO, ringraziando il Padre celeste per il dono 
gratuito ed inestimabile della vita nuova di 
figli di DIO.
Sembra quasi di leggere nel periodo quaresimale 
un allineamento alla vita di fede e un identikit
del nostro ESSERE DI CRISTO. Si parte nel mer-
coledì delle ceneri dai nostri limiti, dai nostri 
peccati ma già da subito siamo proiettati a 
vivere la solennità di Pasqua , in attesa della 
speranza che non ha fine, della gioia che non 
tramonta, della luce che squarcia le tenebre e 
della forza della Risurrezione che esplode nel 
sepolcro e da più di duemila anni invade i cuori 
di chi confida nel Signore Gesù.
La Quaresima ci aiuta ad entrare nei nostri vuoti 
e ci aiuta a comprendere che il dolore, la morte,
gli assurdi della vita non sono stagioni per-
manenti, ma passaggi che ci introducono alla 
gioia del cielo. Avanti allora in questo tempo di 
grazia che ci aiuta a cambiare cuore e mente per 

assomigliare sempre di più a Gesù. Guardiamo 
spesso con devozione Gesù Crocifisso: il suo 
cuore trafitto, le sue ferite, le sue braccia spa-
lancate ci rivelano il suo amore traboccante per 
ciascuno di noi. Contemplando Gesù, sentiamo-
ci al tempo stesso guardati con tenerezza da Lui 
che ci avvolge nella sua infinita misericordia.
L’esortazione apostolica di Papa Francesco sulla 
“Gioia del Vangelo” ci dona spunti stupendi di 
meditazione per vivere bene la Quaresima con 
la sapienza del cuore : tutti siamo chiamati al 
accogliere la centralità di Gesù nella propria 
vita, a riconoscere in Cristo il “centro” del-
la Creazione, del Popolo di Dio, della storia e 
dell’umanità. 
Si tratta di un itinerario in salita, che richie-
de coraggio e perseveranza ma non dobbiamo 
avere paura di amare Dio, di fidarci di Lui e 
di rispondere alla sua chiamata alla santità, 
illuminati e guidati dallo Spirito.
Il Risorto è sempre con noi, è Lui la risposta 
esauriente alle nostre domande e alle nostre 
inquietudini, è Lui che rende la nostra vita li-
bera, bella e grande .
Mons. Tonino Bello, alcuni anni fa, scrivendo 
ai fedeli della sua Diocesi di Molfetta per le 
festività Pasquali, così esordiva: «Coraggio, 
gente! La Pasqua ci dice che la nostra storia 
ha un senso e non è un mazzo di inutili sussulti. 
La nostra esistenza non è sospesa nel vuoto 
perché dal giorno di Pasqua il nostro domicilio 
è in “Casa Trinità” Dio si è fatto inquilino di 
quell’appartamento privatissimo che si chiama 
“persona umana”. L’indirizzo provvisorio della 
Trinità porta i connotati di ciascuno di noi. E 
chi vuole adorarla non la deve cercare nei quar-
tieri residenziali dei cieli, ma negli OCCHI DEI 
POVERI, negli OCCHI DI OGNI PERSONA, scri-
gno vivente del Creatore” Impariamo davvero 
a guardare agli altri con tenerezza eucaristica. 
Senza dubbi l’amore vicendevole e la gratuità 
di servizio verso ogni fratello bisognoso sono 
la testimonianza più luminosa della vita nuova 
di risorti in Cristo». 
Buon cammino verso una Pasqua di gioia!

Le gocce del 
mio battesimo

La quaresima è un tempo di conversione 
che dura quaranta giorni, dal mercoledì 
delle ceneri al giovedì santo.

Essa è caratterizzata da quattro attenzioni 
fondamentali: la riscoperta del proprio Battesi-
mo quale momento di grazia particolare che ci 
ha inseriti nella comunità cristiana, attraver-
so l’azione, che è scelta e dono, che i nostri 
genitori hanno compiuto per noi, rendendoci 
figlio di Dio e membri della Chiesa. L’impegno 
costante nelle piccole cose (non grandi cose, 
ma piccole cose fatte bene). L’ascolto più fre-
quente della Parola di Dio e il vivere questo 
tempo “forte” nella preghiera, impegnandosi 
nella fedeltà e nel condividere questo mo-
mento nella famiglia e con le persone che 
ci sono vicine. La penitenza e il digiuno per 
vivere da “figli” e “fratelli” (dimensione ver-
ticale e orizzontale). Non sono due atteggia-
menti legati ad una mortificazione e ad una 
afflizione fine a se stessa, quasi patologica, 
venata di malinconie e sentimenti negativi 
o, al contrario, ad una tensione salutare alla 
frugalità. Nella penitenza e nel digiuno si 
vive la propria capacità di spostare la nostra 
attenzione su Gesù, per rimanere “centrati“ 
su di lui, in “linea” con ciò che egli ci dice 
per la nostra realizzazione e salvezza. È il 
riconoscimento di un amore che è immenso 
e che ci abbraccia, chiedendoci di lasciarci 
amare, di aprire il nostro cuore alla infinita 
tenerezza di Dio, che nella nostra penitenza 
vede il nostro desiderio di imparare ad amare 
come lui ci ama.
Quaranta giorni è un numero simbolico spiri-
tuale: la cifra quaranta è il tempo che ha du-
rata giusta, esattamente ciò che serve perché 
il popolo verifichi la fedeltà di Dio: «Il Signore 
tuo Dio è stato con te in questi quaranta anni 
e non ti è mancato nulla» (Dt 8, 2-5).
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La chiesa 
di Santa 
Apollonia 
di Nigola
Gianluigi Garbellini

Vista dalla strada statale, 
la chiesa di Nigola appa-
re sovrastare protettiva 

nel candore dei muri l’abitato 
dell’antica contrada di Teglio 
ai piedi della montagna tra vi-
gne, rocce e brughiere a lato 

della fragorosa cascata del 
torrente Magada che precipita 
a valle in un notevole balzo.
A chi visita il piccolo borgo, 
appena dopo il pittoresco in-
treccio delle volte medievali 
che coprono la strada, ina-
spettata la chiesa si presenta 
nella sua lineare ed elegante 
veste architettonica, sugge-
stivamente inquadrata sotto 
le arcate. 
Ci si accorge subito che il 
piccolo tempio, a fianco della 
piazzetta aperta sul fondo-
valle, sorge sulla roccia viva 
affiorante dal terreno alle fal-
de del pendio della montagna 
nella mossa architettura, rit-
mata da alte lesene e finestre 

quadrilobate cruciformi. La 
singolare struttura incorpora 
sulla sommità il campaniletto 
a vela con un’unica campana 
e, sul lato ovest, il portale in 
pietra dal timpano spezzato e 
i battenti decorati da una serie 
di rombi. La chiesa è rivolta a 
oriente, segno di lontana fon-
dazione in epoca medievale. 
L’attuale risale però agli anni 
1716-1725, ricostruita per vo-
lontà della famiglia Bresesti 
sul luogo di quella precedente. 
È dedicata a una santa molto 
venerata nel passato: Apollo-
nia, la martire messa al rogo 
dai pagani nel 268 ad Alessan-
dria d’Egitto dopo varie tortu-
re. Le furono perfino strappati 
i denti con una rozza tenaglia. 
Non stupisce constatare che 
sulla superficie rocciosa attor-
no al tempio di Nigola siano 
state individuate le tracce in-
cise di probabili remoti culti 
preistorici. Spesso infatti si è 
riscontrato che chiese ed edi-
cole votive cristiane sorgono 
su siti di culto pagano in sor-
prendente continuità. 

* * *
L’interno si innalza solenne, 
nei nudi intonaci tinteggiati di 
bianco, su una originale pian-
ta esagonale curvilinea su cui 
s’innesta a est il piccolo pre-
sbiterio a base rettangolare. 
Sobria la decorazione deman-
data unicamente agli elementi 
d’architettura, lesene, corni-
cioni e volta a forma stellare, 
dalla quale pende un artistico 
lampadario in ferro battuto. 
Anche l’unico altare è oltre-
modo lineare con una sempli-

ce cornice in stucco modulata 
attorno alla pala che presenta 
la tela dipinta nel 1729 da 
Giovan Pietro Ligari, un’opera 
ritenuta comunemente tra le 
migliori del pittore di Sondrio. 
Per quanto annerita dal tem-
po, con un po’ d’attenzione, si 
possono agevolmente distin-
guere le figure perfettamente 
modellate nella raccolta atmo-
sfera che ricorda le sofferenze 
del martirio. La scena, nella 
sua luce soffusa, al pari dei 
personaggi colti con intensi-
tà espressiva, invita infatti a 
contemplare il dolore: la Pas-
sione di Cristo anzitutto e il 
supplizio di santa Apollonia e 
di santa Lucia. Il sacrificio del 
Redentore è richiamato dalla 
Madre Maria dolente, accascia-
ta con la corona di spine di 
Gesù tra le mani. Il martirio 
delle due sante è ricordato 
dalle immagini delle stesse 
inginocchiate a lato della Ma-
donna: Apollonia a sinistra e 
Lucia a destra, ciascuna con il 
simbolo del proprio martirio: 
l’una con la tenaglia stretta su 
un dente e l’altra con i bulbi 
degli occhi su un piatto, come 
vuole la tradizione iconogra-
fica, protettrice la prima dal 
mal di denti e dei dentisti e 
la seconda della vista e degli 
oculisti.
In due grandi cornici ovali 
appese in modo simmetrico 
alle pareti della raccolta na-
vata sono racchiuse due tele, 
meritoriamente restaurate di 
recente a cura del Lion Tellino 
insieme ad altri quadri che era-
no stati messi in deposito, tra 

cui una bella Madonna con il 
Bambino. I dipinti negli ovali 
raffigurano uno sant’Isidoro 
di Siviglia e l’altro san Felice 
da Cantalice, opere interes-
santi non tanto per il valore 
artistico, quanto per quello 
documentario della vita della 
contrada nel passato. Sant’Isi-
doro inginocchiato in preghie-
ra, mentre angeli arano per lui 
il campo, patrono degli agri-
coltori, attesta la principale 
attività di Nigola: il lavoro del-
la terra, in questo caso della 
vigna, vera risorsa da sempre 
dei residenti con la produzione 
di ottimo vino, esportato in 
Svizzera e in Germania fin dal 
tempo in cui i Besta erano am-
ministratori per conto dell’ar-
civescovo di Milano, signore di 
Teglio, e poi, dal 1534, diretti 
proprietari dei bei vigneti del-
la zona di Cartaria, dell’Albina 
e del Fracia. 
San Felice da Cantalice, che 
nel quadro è presentato nella 

cura dei bachi da seta posti su 
tavole tra le foglie di gelso, 
fu in effetti il protettore degli 
allevatori dei preziosi filugelli. 
A Nigola, dal Settecento fino 
ai primi decenni del Novecen-
to, particolarmente diffusa fu 
questa attività, favorita dalla 
rigogliosa crescita delle pian-
te di gelso, le cui foglie erano 
l’indispensabile premessa per 
la coltura dei bachi. In casa 
del signor Guido Bresesti, a 
due passi dalla chiesa, ancora 
si conservano i tavolati su cui 
erano messi i bachi e le foglie 
di gelso.
Molto significativa la rasse-
gna di questi documenti della 
quotidianità d’un tempo del-
la contrada nel tempio della 
patrona, luogo di preghiera 
comunitaria e di identità per 
tutti i residenti e gli originari 
di Nigola, che, nella “Sagra di 
Santa Apollonia” il 9 febbraio, 
gioiosamente si ritrovano a fe-
steggiare la loro Santa.
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San Giacomo: 
nuovi fermenti 
nella comunità

Con piacevole sorpresa notiamo come da 
qualche tempo, nella nostra comunità, si 
vadano manifestando importanti segni di 

collaborazione e di aggregazione. Diversi i fatti 
che lo testimoniano: tra questi, gli incontri 
settimanali presso il Centro Anziani, operativo 
da due anni, le attività dell’Oratorio, ripreso 
dopo l’arrivo di don Paolo, la partecipazione di 
un nutrito gruppo in costume alla rievocazione 
storica che si è svolta a Teglio il 1° settem-
bre dello scorso anno. Ma in particolare sono 
degni di nota due eventi recenti: la sollecita 
adesione al Progetto “Scopri la fonte … vivi il 
Natale”, promosso dall’Istituto Comprensivo di 
Teglio, con l’allestimento di più presepi anche 
pregevoli sul territorio e, il 4 gennaio, la rea-
lizzazione a Nigola del Presepe vivente, che ha 
coinvolto lo storico borgo e la stessa comunità 
di San Giacomo. Notevole l’impegno a monte di 
questo evento, reso ancor più ricco e suggestivo 

dalla rappresentazione di arti e mestieri di un 
tempo: uomini e donne, giovani e bimbi, tutti 
hanno dato il meglio di sé, con entusiasmo 
e abnegazione, nonostante l’inclemenza delle 
condizioni meteo …

E’ un’aria nuova quella che si 
respira in queste circostanze, 
la collaborazione è tangibile e 
sembra prevalere sull’indifferen-
za, sull’individualismo, sui par-
ticolarismi a cui forse da troppo 
tempo siamo abituati.
La disponibilità e la volontà di 
essere presenti in modo attivo e 
costruttivo nei vari momenti della 
vita comunitaria si sono avvertite 
chiaramente anche in occasione 
della ricorrenza di San Sebastia-
no, il 19 gennaio, e di nuovo a 
Nigola per Santa Apollonia, il 9 
febbraio.
Un grazie doveroso e sentito a 

chi sta rendendo possibile questa apertura: 
anzitutto ad alcune giovani famiglie, in prima 
linea nel promuovere e realizzare iniziative di 
aggregazione (supportate talvolta da validi co-
ordinatori), ai volontari impegnati nelle attività 
della parrocchia, al Centro Anziani, a tutti colo-
ro che, con la loro presenza, contribuiscono alla 
buona riuscita degli eventi. Da ultimo, ma non 
ultimo, al gruppo Alpini, sempre disponibile a 
dare una mano … e le braccia … e ad allietare 
e “riscaldare”, con le sue postazioni, chiunque 
partecipi alle manifestazioni.
E l’augurio a continuare…!

Scopri la fonte, 
vivi il Natale
Gli alunni dell’Istituto Comprensivo 
protagonisti della riscoperta delle 
tradizioni legate al Natale

In occasione del Natale, da sempre fe-
sta contornata di gioia, attesa e speran-
za, gli alunni della scuola dell’infanzia di 

Tresenda,della scuola primaria di Valgella e 
della scuola dell’infanzia di S.Giacomo hanno 
voluto cogliere l’occasione di aderire al pro-
getto provinciale “Scopri la fonte, Vivi il Na-
tale (alla ricerca delle fontane perdute e dei 
presepi nascosti)” per valorizzare un simbolo 
delle nostre comunità e cioè la “FONTANA”, la 
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sorgente della vita e la fonte a cui attingere 
nel bisogno. 
Ogni paese ha costruito intorno alle fontane 
una vitalità sociale e una solidarietà umana che 
ha contraddistinto i nostri rapporti all’interno 
delle comunità. 
Era alla fontana che si sapevano gli avvenimenti 
che erano accaduti, che ci si scambiavano gioie 
e dolori, mentre si lavavano i panni o si attin-
geva l’acqua per la polenta.
Nelle chiacchiere delle donne del paese tro-
vavano ospitalità le gioie per le nascite o le 
tristezze per le morti del paese, le lamentele 
per la vivacità dei più giovani come le confi-
denze sugli adulti, tutti comunque parte di un 
piccolo mondo di relazioni, affetti e sguardi 
disincantati proiettati verso il futuro. 
Ed è in questo mondo dimenticato e lasciato 
ormai solo alle memorie di alcuni nonni che 
bambini, ragazzi, genitori e contradaioli hanno 
voluto entrare in punta di piedi, quasi senza 
fare rumore, ma con la volontà di riportare alla 
luce quello che deve continuare a vivere.
Ecco spiegato il senso di questo progetto e del 
fatto che i protagonisti sono stati i bambini, 
che hanno saputo coinvolgere e far rinascere 
entusiasmo anche nei più grandi, genitori, non-
ni e altri volontari. 

In questo senso il Natale ha offerto la possi-
bilità di far tutto con gioia ma anche con la 
partecipazione di tutti gli uomini e le donne 
di buona volontà. 
Grazie al progetto, a Tresenda, in contrada Cre-
spinedo, in contrada Boalzo, a S. Giacomo, in 
contrada Nigola e S. Sebastiano, si sono at-
tivate energie e sinergie impensabili; tutti i 
gruppi di volontari, dagli alpini alle pro loco 
per finire con i gruppi di genitori, si sono stretti 
intorno alle loro fontane e hanno ridato gioia, 
importanza, centralità, nel ricordo di storie e 
avventure passate di lì e non per caso.
Un grazie a tutti coloro che hanno creduto in 
questa ricerca della fonte della gioia e della 
semplicità dei nostri paesi.
I presepi allestiti sulle fontane sono stati resi 

noti al pubblico grazie ad una proiezione, du-
rante il concerto natalizio che si è tenuto a 
Tresenda il 21 dicembre. 
A questa serata hanno partecipato i vari cori 
delle nostre parrocchie, i cori dei bambini di 
Tresenda e Teglio, un gruppo musicale di ra-

gazzi di Tresenda ed il coro della parrocchia di 
Tresivio. Il repertorio in tema natalizio è stato 
apprezzato dai numerosi partecipanti che hanno 
applaudito calorosamente, creando un clima di 
allegria e serenità.
La serata ha ottenuto un grande successo.

RINGRAZIAMENTI
• �Maurizio Gianola, Dirigente Scolastico
• �Docenti della scuola dell’Infanzia  

e della Primaria
• �Genitori degli alunni
• �Gruppo Alpini San Giacomo
• �Gruppo Alpini Villa di Tirano
• �Gruppo Alpini Tresenda
• �Gruppo MA.PA.MONDO
• �Associazione Futura
• �Motta c’è
• �Polisportiva di Villa Tirano
• �Biblioteca E.Branchi di Teglio
• �Abitanti dei paesi e delle contrade

I GESTI DELLA SANTA MESSA
Norme tratte dal Messale Romano
L’assemblea rimane:
• �IN PIEDI dal canto d’ingresso sino alla preghiera di colletta (proclamata dal celebrante) 

che precede le letture (i lettori usciranno dal loro banco al TERMINE della preghiera di 
colletta, mentre il sacerdote va a sedersi alla sede).

• �SEDUTA durante la prima lettura, il salmo responsoriale e la seconda lettura.
• �IN PIEDI dall’acclamazione del Vangelo alla fine dello stesso (rimane IN PIEDI nel caso in 

cui, al termine della lettura del Vangelo, ci sia il canto di ringraziamento)
• �SEDUTA durante l’omelia e il breve silenzio che segue.
• �IN PIEDI dall’inizio del Credo fino alla conclusione della Preghiera dei fedeli.
• �SEDUTA durante il rito della presentazione dei doni (Offertorio).
• �IN PIEDI per l’incensazione dell’assemblea. Se non ci fosse ci si alza prima dell’orazione 

proclamata dal celebrante sulle offerte e si rimane in piedi fino al gesto delle imposizione 
delle mani durante la Consacrazione.

• �IN GINOCCHIO dall’imposizione delle mani del celebrante sul calice e la patena (e non 
subito dopo il canto del Santo) fino all’elevazione del calice conclusa.

• �IN PIEDI dal Mistero della fede fino alla Comunione inclusa, fatta la quale il fedele, tornato 
al proprio posto, potrà stare SEDUTO fino all’adorazione dopo la Comunione. Il canto di 
Comunione è da farsi SEDUTI.

• �IN PIEDI dall’orazione del celebrante al termine del canto di congedo (non si esce dal 
proprio banco, se non al termine del canto conclusivo di congedo dell’assemblea).

LA SANTA COMUNIONE
La Santa Comunione può essere assunta:
• �(per QUESTIONI IGIENICHE) si riceve la particola sul palmo della mano sinistra appoggiata 

sopra il palmo della mano destra; ci si sposta lateralmente e si porta la particola alla bocca 
con la mano destra;

• �durante la distribuzione dell’Eucaristia NON ci si reca in alcun altare laterale per accendere 
candele (l’operazione deve essere fatta al termine della celebrazione).

Se si ha la necessità di parlare con il celebrante, ci si reca in sacrestia TERMINATO il canto 
finale, lasciando al sacerdote il tempo opportuno per togliere i sacri paramenti.
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Preadolescenza
Per aspera ad astra
di Paolo Danese

Una delle età della vita dell’uomo che 
attualmente pare interessare partico-
larmente i mass media è l’adolescenza, 

spesso legata, nei fatti di cronaca, a episodi 
poco edificanti di baby-squillo, baby-gang o 
rapporti OCSE sulla scarsa preparazione scola-
stica dei nostri ragazzi. Sociologi e psicologi si 
contendono a colpi di sentenze i più importanti 
talk show, dando ognuno una loro interpreta-
zione su questi fenomeni. Più regolarmente, 
molti genitori si lamentano di non riconoscere 
i propri figli che vanno alle scuole medie, per-
ché rispondono male, non dicono mai niente, 
vogliono vestirsi allo stesso modo dell’amico 
o dell’amica del cuore e si arrabbiano quando 
gli si chiede qualcosa, così, senza un motivo. 
Si litiga per nulla e alla fine, l’arma migliore 
che si conosce per farla finita con tale forma 
di sfida è il castigo, sotto le sue varie forme. 
Spesso però ci dimentichiamo tutti di un im-
portante distinguo: quanto conosciamo noi di 
questa età? Ne comprendiamo l’importanza? 
Prima di diventare adolescenti e smettere di 
essere, forzatamente o regolarmente, bambi-
ni, l’individuo affronta infatti una fase molto 
delicata: la preadolescenza. Essa è un periodo 
che va dai 10 ai 14 anni denso di mutamenti, 
dove il bambino-ragazzo pensa e sente “da pic-
colo”, ma capisce che sta iniziando a mutare 
a livello psicologico, fisico e nella relazione 
con l’adulto di riferimento. È un’età particolare 
che può determinare, in base a come la si è 
vissuta, le premessa positive o negative dei 
successivi anni di crescita. Essa andrebbe rico-
nosciuta come un momento evolutivo autonomo 
dall’adolescenza, dotato di specificità propria; 
si potrebbero così considerare ragazzi di questa 
età per quello che sono, e non come precoci 

adolescenti. La specificità della preadolescenza 
deriva dall’essere una fase dello sviluppo in cui 
avvengono numerosi cambiamenti in modo re-
pentino, senza che l’individuo interessato abbia 
le competenze, la preparazione e la maturità 
adeguate per affrontarli ed elaborarli. Questo 
percorso di cambiamento interessa vari stadi: 
da quello del corpo infantile a quello adulto, 
dalla quello della famiglia all’ingresso nel grup-
po dei pari, dal forte senso di appartenenza 
scolastica allo sviluppo di un senso critico nei 
confronti della stessa. 
Assume un ruolo fondamentale il primo cambia-
mento a manifestarsi, quello fisico, soprattutto 
per il profondo impatto psicologico. Esso ha 
infatti molti aspetti osservabili dal preadole-
scente: abbiamo una fase di grandi trasforma-
zioni organiche dei principali apparati, la tipica 
e forte accelerazione del ritmo di sviluppo di 
peso e altezza e le modificazioni strutturali 
morfologiche. In questa fase i ragazzi provano 
solitamente timore, imbarazzo e inadeguatezza 
per il loro corpo che cambia. Stanno acqui-
stando, infatti, consapevolezza della portata 
della propria metamorfosi e sanno confrontarla 
con quelle dei pari età, alla ricerca quasi os-
sessiva di una propria auto-rassicurazione che 
questo confronto può dare. Non sono consci, 
però, della grande variabilità nelle fasi della 
maturazione puberale, diversa da individuo a 
individuo; svilupparsi in ritardo o precocemente 
rispetto ai coetanei può così indurre nei ragaz-
zi sentimenti non motivati di inferiorità o di 
presunta anormalità, coi maschi che si sentono 
più penalizzati dai ritardi e le femmine dagli 
anticipi. Non avere la barba come gli altri o 
avere un seno più marcato rispetto alle compa-
gne genera quindi un forte imbarazzo, specie se 
associato a un ulteriore aspetto che fa sentire 
i preadolescenti dei “mostri”: le temporanee 
disarmonie fisiche, quando certe parti del corpo 
arrivano alla loro dimensione definitiva prima 
di altre, ad esempio le gambe che si allungano 
prima del tronco o i piedi prima della gambe. 
La paura principale di ragazzi e ragazze è che 
questi cambiamenti, percepiti come sgradevoli, 

restino stabili. I mutamenti fisici, ai loro occhi 
anomali, possono significare per loro la perdita 
di parte del senso di sicurezza e di autosti-
ma costruito durante l’infanzia. Così, quando 
i membri della famiglia o gli amici iniziano, 
anche se solo goliardicamente o ingenuamente, 
a fare battute su questa situazione di cresci-
ta, si hanno risposte aggressive o di totale 
chiusura, deleterie per ogni forma di rapporto, 
come vedremo più avanti. In aggiunta, tra i 
mutamenti che coinvolgono la preadolescenza 
vi sono anche quelli relativi all’acquisizione di 
modalità inedite di pensiero. In un ragazzo alla 
ricerca della propria autonomia si attiva una 
iniziale capacità critica, competenza dallo svi-
luppo solitamente più lento rispetto alle altre, 
attraverso la quale è però possibile avere una 
rappresentazione di famiglia, scuola e società 
non solo per come sono, ma anche per come 
potrebbero essere. Il ragazzo ha la possibilità 
di riflettere sul proprio pensiero e su quello 
degli altri, permettendogli più introspezione 
e coscienza di sé e rendendolo testimone ri-
flessivo del proprio cambiamento. Si avvia così 

il lungo processo di costruzione della propria 
identità, che occuperà tutta l’adolescenza: il 
preadolescente inizia a interrogarsi su chi sia 
veramente e su quale sia la sua vera identità.
A tale scopo, i rapporti tra pari svolgono un 
ruolo necessario e importante, quasi decisivo, 
nel cammino: a livello psicologico, infatti, le 
amicizie intime rappresentano uno strumento in 
grado di ridefinire l’identità dei preadolescenti. 
L’amico per la pelle o l’amica del cuore rap-
presentano per loro un “prolungamento” della 
propria personalità, nella quale rispecchiarsi 
e riscoprirsi a livello emotivo, un modello di 
confronto attraverso cui valutare l’esattezza 
dei propri giudizi o la qualità, il significato e 
la portata delle proprie azioni, un termine di 
paragone per costruire un’immagine significa-
tiva di se stessi con qualità e caratteristiche 
personali socialmente apprezzabili. I ragazzi 
tendono quindi a passare molto tempo gruppo 
nel gruppo di pari, quasi sempre dello stesso 
sesso, con modalità diverse nello stare tra di 
loro in base al genere: per le ragazze il gruppo 
è caratterizzato da una relazionalità di tipo 
maggiormente affettivo, caratterizzato da vici-
nanza, comunicazione ed empatia, per i maschi 
lo stare insieme trova il suo scopo anzitutto a 
livello operativo, nel fare insieme delle cose per 
esplorare le proprie capacità. Inoltre, cambiano 
le modalità di formazione del gruppo: verso i 10 
anni la tendenza dei bambini è stare in mezzo 
a tanti amici, ora gradualmente maschi e fem-
mine diventano sempre più selettivi, formando 
gruppi realmente coesi per intenti e interessi 
comuni.
Amplificato da questo iniziale confronto intimo 
fra pari età, un preadolescente inizia a fare i 
conti con la maturazione dei propri caratteri 
sessuali e lo sviluppo della sessualità con tut-
te le pulsioni che ne seguono, segno evidente 
del suo cammino verso lo status adulto e con 
un ulteriore stato di ansietà dettato dalla non 
esperienza dell’argomento. In parallelo, si ha 
un consolidamento delle condotte di genere: 
i ragazzi e le ragazze sentono il bisogno di 
evidenziare il proprio ruolo di maschio o di 
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femmina, influenzati dai modelli proposti dalla 
propria cultura, ispirati dal proprio io nascente 
ed esprimendo condotte, gusti e interessi tipi-
camente maschili o femminili. È un compito og-
gigiorno che appare complesso a causa dell’evo-
luzione che i modelli di genere hanno raggiunto 
nel tempo: fino a pochi anni fa, ad esempio, 
l’iniziativa nelle relazioni affettive erano pre-
rogativa del maschio, oggi non è un fatto così 
scontato. Così, mentre alla fine dell’infanzia il 
rapporto amicale era attuato in modo partico-
lare attraverso una relazione a due tra soggetti 
dello stesso sesso, durante la preadolescenza 
sono sempre più importanti anche le amicizie 
eterosessuali, le quali con il crescere dell’età 
passano da una semplice «simpatia» a qualcosa 
di più. Lo sviluppo puberale, poi, genera an-
sia, non solo perché radicale e improvviso, ma 
soprattutto perché i ragazzi non sanno ancora 
come affrontarlo ed elaborarlo. Questa “prema-
turità” psicologica ad accettare questo status 
rende estremamente incerto il percorso che ra-
gazzi e ragazze fanno nella scoperta del proprio 
corpo e della propria sessualità, soprattutto 

rispetto ad alcune esperienze emergenti nella 
pubertà, come l’innamorarsi, il corteggiare, il 
voler restare solo con lui o lei e l’essere tristi 
se ciò non avviene. Esse precedono la costru-
zione di rapporti più stabili e duraturi, orientati 
alla convivenza duratura e alla procreazione e 
dipendono in grandissima parte dalla qualità 
delle esperienze precedenti e da quanta dignità 
e senso le relazioni familiari hanno riconosciuto 
alla sfera sessuale, all’espressione degli affetti 
e dell’intimità fisica. In uno sviluppo normale 
questo cammino avviene con “scossoni” emotivi 
controllabili. Basta però una qualsiasi anomalia 
e possono ingenerarsi problemi. Un menarca 
molto precoce, ad esempio, porta ad assumere 
comportamenti devianti molto più facilmente 
rispetto a chi ha avuto un inizio di ciclo me-
struale più “regolare”. Di fatto, queste ragazze 
“precoci”, sembrando a causa di questo acca-
dimento più grandi delle loro coetanee, sono 
spesso accolte dai gruppi di adolescenti più 
“grandi”, dove molti comportamenti trasgressivi 
sono considerati “normali”; allo stesso tempo, 
la capacità critica di queste preadolescenti non 

è ancora così matura da renderle consapevoli 
della gravità di certe situazioni in cui vengono 
a trovarsi e da aiutarle a discernere ciò che è 
giusto o sbagliato, portandole così a violare 
ulteriormente molte regole morali e sociali. Da 
questo ultimo esempio, è evidente che ci sia 
un ritardo nello sviluppo cognitivo e, di conse-
guenza, nella capacità critica rispetto a quello 
corporeo e sessuale e questo è un problema 
decisamente rilevante.
Sotto l’aspetto cognitivo, la maggior parte di 
ragazzi e ragazze pare raggiungano la piena 
maturità solamente verso i 16 anni; può cre-
arsi, comunque, un divario tra questi adole-
scenti e i preadolescenti che raggiungono lo 
stadio del pensiero formale a 12 anni. Il ri-
tardo o l’anticipo cognitivo pare sia correla-
to a quello sociale: un maggiore e graduale 
livello di responsabilizzazione porterebbe più 
rapidamente i ragazzi verso una piena maturità 
e indipendenza, favorendo indirettamente il 
loro sviluppo intellettivo. Parallelamente, chi 
non viene spinto a trovare una propria strada 
autonoma nella vita, pospone questa crescita 
ben oltre i limiti fisiologici, con problemi le-
gati a varie sfere personali, da quello sociale 
e quello scolastico e, di conseguenza, ha un 
influsso sulla maturazione della persona nella 
sua globalità. Ad esempio, si ha una capacità 
ridotta nel prendere decisioni ed assumere la 
responsabilità delle proprie azioni, rendendo 
i preadolescenti meno capaci di definire con 
chiarezza ciò che vogliono e, quindi, anche più 
vulnerabili rispetto ai vari condizionamenti. 
Il ragazzo vive in uno stato di irritazione, in 
cui ha l’impressione di sbagliare sempre e co-
munque di non riuscire a fare la cosa giusta, 
si sente inadeguato, non sa cosa veramente 
vuole. Non a caso questa difficoltà a dare un 
significato a ciò che accade dentro di sé può 
portare il preadolescente, in alcune circostanze 
di tensione emotiva eccessiva, a una paralisi 
dell’azione. Si trova in uno stato di confusione 
e di disorientamento riguardo il proprio stato 
emotivo, dal quale cerca di difendersi con una 
presa di distanza dal proprio mondo interno e 

rinunciando a trovare dentro di sé la traccia su 
cui rifondare la propria capacità di agire. 
Una via d’uscita è rappresentata dall’esperienza 
quotidiana, luogo principale in cui i ragazzi e 
le ragazze realizzano la ricerca di loro stessi 
attraverso le emozioni e i pensieri che l’ac-
compagnano. Con essa il preadolescente cerca 
di scorgere quali sono i suoi gusti, i suoi inte-
ressi, i suoi desideri, le cose importanti della 
vita, sciogliendo il groviglio di percezioni, di 
emozioni, di sentimenti, di immagini, di pen-
sieri che lo caratterizza e interpretando chi è 
e cosa vuole. È un dialogo con l’ambiente, che 
ha come strumento base proprio il corpo in 
modifica e come protagonista il preadolescen-
te concentrato nel decifrare i suoi messaggi 
in un compito non facile, a causa delle sti-
molazioni ancora vissute come ingovernabili e 
indecifrabili. Quando un compito però appare 
troppo gravoso, i ragazzi si “aiutano” con ac-
ting out, cortocircuiti emotivi che permettono 
di agire senza passare necessariamente dalla 
presa di coscienza del proprio stato interiore 
ed evitando così di dare un significato a quanto 
si prova. Il preadolescente, infatti, è in una 
condizione di estrema vulnerabilità senza che 
sappia il significato dei propri stati d’animo 
e delle emozioni che prova. Si sente spinto a 
sperimentarsi e verificarsi in una sorta di limbo 
emotivo ed emozionale, senza aver la capacità 
di elaborare una propria opinione e senza avere 
coscienza delle conseguenze. È una manife-
stazione di disagio che negli ultimi anni si è 
drammaticamente mostrata con l’abbassamento 
dell’età della messa in atto di condotte a rischio 
e di devianza, come il precoce ricorso al fumo, 
l’assunzione di alcolici e droghe più o meno 
“leggere”, le condotte violente verso sé stessi 
e gli altri, le irregolarità e le inadeguatezze 
alimentari, senza che si provi alcuna forma di 
emozione o senso di colpa. 
Per ovviare a molti di questi disagi e favorire 
l’accettazione dei mutamenti occorre un atteg-
giamento rassicurante e valorizzante da parte 
degli adulti, i quali devono mostrarsi attenti e 
delicati verso questa forma di disagio, proprio 
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in una fase della crescita dei ragazzi nel quale 
cambia ulteriormente il rapporto intraparentale. 
Nei figli preadolescenti, infatti, permane un 
atteggiamento di forte dipendenza e di idea-
lizzazione nei confronti delle figure genitoriali, 
ma allo stesso tempo emerge in loro l’esigenza 
di rendersi maggiormente indipendenti. È un 
lento, progressivo e inesorabile passaggio da un 
orientamento verso i genitori a un orientamen-
to verso i pari; pur essendo ancora dipendente 
dalla famiglia, il preadolescente cerca e inizia 
a guadagnarsi nuovi spazi di autonomia perso-
nali, guidato da vivacità e frenesia e indotto 
da esse a muoversi, a girare con gli amici in 
bicicletta o in motorino o a girovagare a piedi 
per il paese (il tipico “fare le vasche”) senza 
allontanarsi troppo. Il desiderio di muoversi e di 
esplorare lo spinge alla conquista di nuovi spazi 
fisici (il cortile, la strada, il campo sportivo, il 
quartiere …), dove potersi aprire a nuove re-
lazioni interpersonali, e oscilla costantemente 
tra lo «spazio casa», chiuso da muri e regole, 
e lo «spazio aperto», ove muoversi liberamente 
e spontaneamente senza limiti e confini. È una 
fase oscillatoria tra fughe in avanti e riavvicina-
menti, che richiede un continuo compromesso 
con se stessi e fra sé e i genitori. Bicicletta, 
motorino, chiavi di casa, telefonino simboliz-
zano benissimo questa fase evolutiva: a questi 
oggetti i preadolescenti tengono molto, con 

essi soddisfano il loro bisogno di esplorazione e 
di contatto con gli amici quando si sentono soli 
o arrabbiati e vogliono sfogarsi, tengono tutto 
sotto controllo, con essi si spostano o posso-
no contattare tutti autonomamente, sapendo 
che comunque possono tornare fisicamente o 
mentalmente alla “base sicura”, la famiglia, per 
ogni loro necessità. In questo modo realizzano 
gradualmente il distacco dalla propria famiglia.
La “tempesta” costante in cui vivono i pre-
adolescenti non rende di certo facile il loro 
percorso di crescita. Un’ulteriore complicazione 
si ha per il fatto che per la prima volta sono 
chiamati a svolgere questo enorme compito da 
soli, in una sostanziale autonomia e solitudine. 
Prima era l’adulto a contenere, elaborare e in-
terpretare il suo stato affettivo e a progettare 
le sue azioni; dalla pubertà in poi, tutto ciò 
deve essere svolto dal ragazzo e questo desta-
bilizza: da una parte vorrebbe che i genitori lo 
lasciassero in pace, dall’altro rappresentano la 
sponda sicura verso cui approdare. Il preado-
lescente vive, così, in uno stato fatto di irre-
quietezza, instabilità e condotte ambivalenti e 
automatiche, manifestato spesso da una sorta 
di mutismo, quando “percepisce” una supposta 
non comprensione degli adulti di ciò che prova 
e decide di chiudersi in se stesso. Non riesce 
comunque a comunicare apertamente quanto 
è confuso, non sa dare significato al proprio 
vissuto, come se non trovasse le parole per 
comunicarlo. Per questo difficilmente ragazzi e 
ragazze esprimono domande di aiuto, chiuden-
dosi nel succitato mutismo e celando le proprie 
insicurezze. Se qualcuno prova a violare questo 
status, la risposta è spesso aggressiva o molto 
passiva. Entrambe le risposte destabilizzano la 
relazione con gli adulti di riferimento, in par-
ticolare con i propri genitori, in una continua 
fluttuazione tra momenti di sottomissione e 
di opposizione, di comprensione e di incom-
prensione, di remissività e di forte contrasto. 
Il preadolescente necessita di questo continuo 
tira-e-molla emotivo, che soddisfa due suoi bi-
sogni contrapposti: provocare i genitori e gli 
adulti per lui significativi, continuando comun-

que a voler dipendere da loro. Per i “grandi” 
non è una condizione piacevole; occorre però 
che ne capiscano l’importanza, anzi l’indispen-
sabilità, per il preadolescente: aldilà dalle con-
traddizioni che comporta, è una situazione che 
permette di «separarsi» poco alla volta dagli 
adulti di riferimento e di sentirsi allo stesso 
tempo «compreso» quando questi dimostrano 
di saper «incassare i colpi», senza che rinuncino 
al proprio ruolo educativo. 
Proviamo però a vedere questa situazione da un 
altro punto di vista: la difficoltà di comunicare 
con il preadolescente deriva non solo dalla fati-
ca di quest’ultimo di comprendere ed esprimere 
a parole il proprio mondo interiore, ma anche 
quella dell’adulto di mettersi in sintonia con 
lui. La comprensione del ragazzo e della ragaz-
za comporta che l’adulto possa ripercorrere la 
propria esperienza preadolescenziale, dimenti-
care le ansie, le incertezze e le inquietudini del 
tempo in cui loro sono diventati adulti. È un 
compito evidentemente non facile, non solo per 
la distanza temporale che intercorre da quella 
età, ma anche per il diverso atteggiamento con 
cui l’ha vissuta a suo tempo. Si rischia di non 
avere un’immedesimazione nella situazione vi-
gente e, di conseguenza, l’empatia adatta per 
ascoltare e per rispondere alle richieste di aiuto 
non compiutamente espresse attraverso le «do-
mande mute», che i preadolescenti rivolgono 
agli adulti non solo all’interno delle relazioni 
familiari, ma anche nell’ambito scolastico. È 
in quest’ultimo ambito che i preadolescenti 
esprimono spesso il proprio forte disagio, a 
causa dell’importanza, a volte eccessiva, che 
gli adulti danno ai risultati scolastici, e della 
capacità che la scuola ha, meglio di ogni altra 
agenzia educativa, di proiettare il ragazzo verso 
la dimensione adulta e l’assunzione di impegni 
e responsabilità personali.
Un altro fattore che di certo non aiuta il dia-
logo è collegato ad una certa mentalità, per la 
quale a questa età i ragazzi e le ragazze devono 
imparare a fare da sé; non poche volte le fa-
miglie e gli adulti in genere attuano una sorta 
di «abbandono educativo» che lascia i preado-

lescenti senza punti di riferimento in un’età 
così delicata. Essa appare una scelta deleteria, 
vista la necessità dei ragazzi e delle ragazze di 
un confronto con gli adulti. Per essere di aiuto 
occorrerebbe l’esatto contrario: l’indifferenza, 
in generale o alle ostilità e alle provocazioni, 
non appare positiva, poiché trasmette al ragaz-
zo un senso di disinteresse nei sui confronti; al 
contrario, l’adulto non si deve sottrarre mai al 
suo ruolo di educatore, manifestando sensibilità 
verso la condotta del preadolescente, lasciando-
si colpire emotivamente dalla stessa, avverten-
do su di sé la portata, correggendo e proibendo 
le sue manifestazioni meno tollerabili. Questa 
capacità di resistere e fronteggiare le varie 
ostilità è di aiuto al ragazzo, facendogli capire 
che è stato riconosciuto il suo stato d’animo 
ambivalente. Occorre anche, come già descrit-
to, imparare ad incassare le loro provocazioni, 
dimostrando di poter sopportare l’ostilità del 
preadolescente senza sentirsi distrutti o umilia-
ti. Infine, solo interesse reale e continuità nella 
presenza, permettono all’adulto di mettersi in 
sintonia emotiva con quanto il preadolescente 
vive, mettendolo in grado di comprendere e 
interpretare i suoi gesti e la sua condotta. In 
questo modo sarà in grado di entrare nel vissuto 
del preadolescente per coglierne i reali bisogni.
Il contenimento di cui il preadolescente ne-
cessita è legato, in seconda istanza, anche al 



16Senzafrontiere
Marzo 2014 - N° 5  

17 Senzafrontiere
 Marzo 2014 - N° 5

concetto di autorità. L’attuale cultura tende a 
sminuire tale concetto, tanto che molti padri 
e madri tendono a sostituire il comportamento 
«genitoriale» con un comportamento «amicale». 
Tutto ciò rischia di provocare due gravi danni al 
ragazzo: la perdita di punti di riferimento per 
valutare la realtà e per decidere il proprio com-
portamento, e la “trasformazione” dei genitori, 
che diventano inspiegabilmente per lui “amici”. 
Questo tipo di scelta attenua inizialmente il li-
vello del conflitto generazionale, lasciando però 
i ragazzi in una profonda incertezza e solitudine 
che prima o poi sfocerà in aggressività. 
Gli adulti troppo “amicali” tendono così a de-
porre la propria autorità, non possedendo a 
volte, loro per primi, punti di riferimento sicuri, 
per una strana e deleteria iperprotettività nei 
confronti dei ragazzi o nel tentativo di gestir-
li emotivamente. Una paradossale “paura” dei 
figli, delle loro reazioni violente e dei conflitti 
difficili da domare porta gli adulti a teorizzare 
strategie libertarie per nascondere la loro de-
bolezza, la loro sensazione emergente di impo-
tenza e di pericolo. Con una simile condotta 
educativa, i preadolescenti vengono privati del 
loro profondo, sgradito bisogno di autorità, che 
non va eliminata, ma utilizzata al meglio. Non 
si allude in questo caso a un’autorità che umilia 
o incute timore: una negazione accompagnata 
da rabbia è assai differente da un «no» moti-
vato e accompagnato da un sentimento di be-
nevolenza libero da risentimenti, svalutazioni e 
giudizi. L’autorità deve poi essere applicata con 
proporzione e a piccole dosi; se viene utilizzata 
dall’adulto in forma meccanica e ripetitiva, per 
situazioni insignificanti o in forme sproporzio-
nate, essa risulta alla lunga sminuita. Infine, 
l’autorità, perché sia positiva, deve essere inse-
rita in un progetto di maturazione e crescita, in 
cui l’uso della stessa diminuisce gradualmente, 
lasciando il posto ad un agire responsabile da 
parte del ragazzo con il parallelo attenuarsi dei 
livelli di conflittualità.
Per gli adulti, comunque, è difficile essere e dare 
punti di riferimento certi, mediando i propri 
principi con quelli del mondo preadolescenziale, 

fatto di bisogni infantili, egocentrici, onnipo-
tenti e fantasiosi e di nuove esigenze sociali 
ed evolutive, e considerando i preadolescenti 
nella loro globalità di aspetti. Non sembrano 
essere di aiuto le varie agenzie educative che 
si occupano di questa fascia di età. 
Ciascuna di esse, infatti, si preoccupa dello svi-
luppo solo di «una parte» del ragazzo piuttosto 
che di tutta la sua persona, specializzandosi 
in alcuni compiti piuttosto che nella globalità 
dei processi: la scuola è interessata al profitto 
nello studio, lo sport ai risultati sportivi, la 
parrocchia all’apprendimento del catechismo; 
le varie agenzie del tempo libero, poi, seguo-
no la logica del mercato e vedono nel ragazzo 
unicamente un consumatore. È chiaro poi che 
dall’obiettivo primario che l’agenzia formativa 
si propone dipende anche il modo di rapportarsi 
ai ragazzi. Se lo scopo primario è la ricerca della 
prestazione assoluta, allora si effettuerà una 
selezione fra gli allievi, allontanando i peggiori 
ed esaltando i migliori. Quando, invece, l’obiet-
tivo principale è quello di aiutare i ragazzi a 
crescere e a maturare, la prospettiva è quella 

di chiedere a professori, allenatori e parroci 
di essere anzitutto degli educatori, e non dei 
“tecnici” competenti nel loro ramo specifico, e 
di essere adulti attenti e interessati alla cre-
scita globale del ragazzo. La vera educazione 
consiste in una promozione integrale del sog-
getto in evoluzione. La scuola, la parrocchia, 
la società sportiva non educano, se scelgono 
solamente di insegnare storia, catechismo o 
calcio. Anche se questo è il loro specifico, per 
educare occorre ben altro, soprattutto sapersi 
porre in relazione con l’educando. La persona 
è anche un insieme di bisogni. È un corpo che 
necessita di movimento, un’intelligenza che 
ha bisogno di istruzione, un essere spirituale 
che chiede di essere accompagnato nella sua 
ricerca di senso. 
Ma la persona è anche affettività, un individuo 
bisognoso di essere riconosciuto, di sentirsi 
stimato, di valere agli occhi di qualcuno in 
quanto tale. L’azione educativa scatta sola-
mente quando l’adulto si fa attento al ragazzo, 
muovendo da questo bisogno. Quando cade 
questo principio, il crollo è inevitabile: i ragazzi 

abbandonano la Chiesa, lo sport e la stessa 
scuola, nonostante permanga l’obbligo fino a 
16 anni. L’esodo dei ragazzi dall’oratorio dopo 
la cresima è un fenomeno arcinoto, mentre in 
molte zone svantaggiate d’Italia 2 studenti su 
10 lasciano gli studi alla fine della Terza Media 
o frequentano sporadicamente. Da professori, 
allenatori o parroci si diventa educatori quando 
il primo interesse diviene quello di costruire 
una relazione significativa con l’educando. Il 
tecnico della scuola, dello sport, della catechesi 
è attento prioritariamente alle capacità intel-
lettuali, fisiche e alla disponibilità religiosa del 
ragazzo. L’educatore, invece, prova ad allacciare 
una relazione educativa con lo stesso. 
La presenza educativa di adulti e genitori, in 
definitiva, è importante perché, con il proprio 
ruolo contenitivo e protettivo, compensano il 
basso livello di capacità critica che caratterizza 
la preadolescenza e che, come abbiamo visto, 
portano l’individuo a mettersi in situazioni ri-
schiose, a causa della non consapevolezza dei 
propri limiti e delle conseguenze delle sue scelte. 
L’adulto, da una parte deve svolgere una funzione 
di accoglienza, di valorizzazione e di incentivo 
alla sperimentazione, dall’altra deve guidare, 
correggere e limitare il ragazzo, specie quando 
intraprende condotte troppo negative. È l’equi-
librio di queste due tendenze a permettere al 
ragazzo o alla ragazza di potersi sperimentare 
nell’autonomia e sentirsi protetto dai suoi geni-
tori e dagli adulti che li circondano, rassicurati 
per il ruolo di argine dissuasivo (quando la po-
sta in gioco diventa troppo alta o la situazione 
pericolosa) che gli adulti di riferimento sanno 
assumere per il loro bene Solo in questo modo, 
finalmente, non avremo sociologi e pedagogisti 
a criticare questi ragazzi in televisione, vedendo 
finalmente in loro la loro vera e sincera bellez-
za. Certo, il cammino non è facile, però come 
dicevano gli Antichi, PER ASPERA AD ASTRA: se 
proviamo a capirli e a rispettarli, i nostri ragazzi, 
per quello che sono, senza sterili imposizioni o 
sfide improduttive, il nostro compito sarà meno 
gravoso e alla fine gioiremo con loro. 
Buona fortuna a tutti!
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Una gustosa 
domenica
Davide Tudori

“GUSTA e VAI”, questo è il nome della manife-
stazione organizzata dal CAI e dal Consorzio tu-
ristico di Teglio in collaborazione con un gruppo 
di associazioni locali domenica 2 febbraio 2014 
nella ski area di Prato Valentino. Ma che cosa 
è il “Gusta e Vai”? È un percorso itinerante di 
circa 10 Km da effettuarsi con sci d’alpinismo 
o ciaspole, immersi nei boschi imbiancati dalla 

punto di partenza e prima tappa era presso 
l’agriturismo “La Piana” dove una bella tazza 
di caffè ha dato l’energia giusta per iniziare il 
cammino. Attraverso una strada che si snoda 
nei boschi abbiamo cominciato la salita verso 
Prato Valentino. Nella seconda tappa un buon 
the caldo accompagnato da gustose fette di 
pane burro e marmellata sono riusciti a farci 

tornare bambini per un momento; una “colazio-
ne da campioni” per una bella carica positiva. 
Nella terza sosta, sciatt, salame ed un buon 
bicchiere di vino ci hanno dato la forza neces-
saria per riprendere il percorso verso la quarta 
tappa. Quest’ultima era situata dopo la prima 
vera salita del percorso, in cima alla quale un 
buon chisciöl, della bresaola e qualche dolce 
chiacchiera hanno aiutato a mascherare la fati-
ca. A questo punto ci troviamo circa a metà del 
percorso, nei pressi di Prato Valentino. Il tratto 
per raggiungere la tappa successiva è stato il 
più suggestivo, grazie all’abbondante quantità 
di neve che ha reso il panorama intorno a noi 
davvero mozzafiato. Il sentiero battuto da chi 
è passato prima ci ha portato alla quinta sosta 
dove ci aspettava un’ottima polentata, quindi, 
con la pancia piena è cominciata la discesa. 
Raggiunta la sesta tappa una mela ed un di-
gestivo hanno aiutato la fase post abbuffata 
proiettandoci verso l’ultima tappa, la settima, 
dove una fetta di torta ed un caffè hanno com-
pletato il menù. Le ultime energie rimaste, dopo 
quelle spese per camminare e …mangiare sono 
state riservate per l’ultimo tratto del percorso, 
quello che ci ha riportato al punto di partenza 
diventato punto di arrivo. Con qualche piccolo 
dolore alle gambe, ma con la pancia piena ed 
il sorriso sulle labbra io e le persone che hanno 
camminato insieme a me ci siamo guardati negli 
occhi con la complicità di chi l’anno prossimo 
sarà ancora lì, pronto a ripartire. 

neve in pieno contatto con la natura. Lungo il 
percorso vengono allestiti presso alcune bai-
te private dei punti di ristoro, in tutto sette, 
presso i quali è possibile recuperare un po’ di 
energia gustando un vero e proprio menù tipi-
co, da qui il nome “gusta e vai”. Ma veniamo 
al racconto della mia esperienza. Per rendere 
la camminata ancora più bella e divertente un 
bel gruppo di amici è quello che ci vuole. Il 
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San 
Giovanni 
Bosco 
Don Siro

Cari fedeli, io ho sempre 
collaborato, almeno un 
pochino, alla stesura di 

“senza frontiere”, sopratutto 
scrivendo una sintesi della 
cronaca di Tresenda. Però ci 
tengo a dire che da princi-
pio mi avevano incaricato di 
presentare ogni volta la figu-
ra di un Santo, in particolare 
dei Santi venerati nell’ambito 
delle nostre parrocchie. 
Voglio dunque riprendere que-
sto proposito, perché i Santi di 
Dio illuminano la nostra fede, 
ci incoraggiano a seguire il 
Signore anche quando siamo 
stanchi, disanimati e acca-
sciati e ci aiutano con la loro 
intercessione. Ricordiamo che 
per l’Apostolo Paolo “santo” è 

sinonimo di Cristiano. Come 
i cattivi esempi e l’ambiente 
corrotto e secolarizzato che 
ci circondano hanno il potere 
suggestivo fortissimo di al-
lontanarci da Dio, così i buo-
ni esempi ci avvicinano a Lui. 
Sant’Agostino, dopo una lotta 
interiore durata anni, decise 
finalmente di cambiare vita e 
di convertirsi, contemplando 
i nobili esempi dei Martiri “Si 
isti et illae- diceva- cur non 
ego?” Se loro ce l’hanno fatta, 
perché  io no? Verba volant, 
exempla trahunt.
Lessi tempo fa che i Vescovi 
lombardi hanno introdotto la 
causa di beatificazione per 6 
personaggi vissuti vicino a noi 
in questi ultimi anni. Si trat-
ta del Vescovo Cazzani, di Don 
Primo Mazzolari, Fra Ettore Bo-
schini, Teresio Olivelli, parti-
giano di Bellagio, morto nel 
campo di sterminio, Fra Jean 
Thierry, giovane Carmelitano 
del Camerun, e Carlo Acutis. 
Quest’ultimo è un ragazzo 
splendido di 15 anni, emulo 
di San Luigi, che aveva sco-
perto nella Santa Comunione 
l’autostrada per il Cielo. Sarà 
il primo Beato del computer e 
patrono dei cybernavigatori.

Questa volta mi hanno sugge-
rito di scrivervi un articoletto 
su San Giovanni Bosco, perché 
le sue reliquie arriveranno a 
Sondrio e vi sosteranno il 13 
e 14 p.v.
Pensando a San Giovanni 
Bosco, mi viene in mente 
un’espressione della liturgia: 
“O virum ineffabilem!” Che 

uomo meraviglioso fu Don 
Bosco! La Chiesa Cattolica, 
l’Italia e il mondo intero sono 
stati beneficati da lui, dalla 
sua opera e dai suoi insegna-
menti. È proprio un dono ec-
celso del Buon Dio, cui va la 
nostra azione di grazie.
Un giorno Don Bosco si recò a 
far visita al Card. De Angelis, 
arcivescovo di Fermo. Questi 
chiese umilmente la benedi-
zione all’umile prete, che già 
stimava come santo. “Io be-

nedirla, -rispose Don Bosco- 
io, povero prete, benedire un 
Cardinale ? Non sia mai, tocca 
a lei benedire me.” E il Cardi-
nale: “ Vede quella borsa? È 
piena di soldi. Se lei mi bene-
dice, gliela regalo, altrimenti 
no.” “Quanti denari! Quando è 
così, benedicat te omnipotens 
Deus....”
Qualcuno storcerà il naso e 
si chiederà: “Ma che razza di 
Santo è mai questo prete bra-
moso di soldi? È più facile che 
il cammello...” Eppure è un 
grande Santo che ha sempre 
cercato e trovato, con fatica, 
i soldi, Aveva incominciato a 
chiedere l’elemosina quand’era 
bambino, ai poveri contadini 
del Becchi, i quali gli davano, 
chi un uovo, chi una man-
ciata di grano, e in questo 
modo aveva potuto iniziare a 
studiare .Da prete varcherà le 
soglie, ben custodite, dei po-
tenti, delle marchese e delle 
contesse, andrà in treno fino 
a Parigi, organizzerà lotterie 
nazionali, sempre per rastrel-
lare denari. Ma quante opere 
benefiche realizzò questo po-
vero prete dalla tonaca smunta 
e rattoppata, che viveva nella 
più grande semplicità e pover-
tà! Una sera arrivò a casa stan-
co e si mangiò una scodellina 
di amido, credendola minestra, 
che la suora aveva preparato 
per inamidare i corporali della 
chiesa.
Ebbe tanti benefattori, ma la 
sua più grande benefattrice 
fu sua mamma, Margherita 
Occhiena, donna ammirevole, 
che un giorno disse al suo Gio-

vannino: “Povera sono nata, 
povera sono vissuta e povera 
voglio morire. Se tu ti fai pre-
te per arricchirti, non ti vedrò 
mai più.” Erano i tempi in cui 
da noi si diceva: “Chi ha un 
prete in casa, el g’aa na vaca 
peciada”
Invece Margherita visse sem-
pre accanto al figlio e ai ra-
gazzi da lui raccolti per strada, 
sotto la famosa tettoia Pinar-
di, che costituì il primo nu-
cleo delle opere salesiane. Don 
Bosco nacque a Castelnuovo 
d’Asti, frazione i Becchi, nel 
1815 e morì a Torino il 31 
gennaio 1888. Visse tutti gli 
eventi del nostro risorgimento 
e dell’unificazione dell’Italia, 
compresa la famosa breccia 
di Porta Pia, quando Garibal-
di occupò Roma. A quelli che 
lo invitavano a prendere una 
posizione politica, rispondeva: 
“La mia politica è fare del bene 
a tutti e non fare male a nes-
suno.” Chiedeva soldi a tutti 
per quei poveri ragazzi che 
raccoglieva, sfamava, vestiva, 
educava e istruiva...spazzaca-

mini, garzoni sfruttati, gio-
vani operai mal pagati e mal 
nutriti, scugnizzi di strada, ex 
carcerati. Quando nascevano 
le prime industrie, Don Bosco 
capì che doveva preparare i 
giovani alla vita, moralmente 
e professionalmente e ideò le 
prime scuole professionali.
Fu un ottimo pedagogista, 
inventando il metodo pre-
ventivo, quando vigeva solo 
il metodo repressivo, fatto di 
castighi e bastonate.
Superò ostilità inaudite, at-
tentati (Dio gli mandava uno 
strano cane, di nome Grigio, 
che appariva solo nei pericoli 
e poi, misteriosamente spari-
va) e persecuzioni politiche. 
Ricordiamo che tutto il go-
verno italiano era composto 
da massoni anticlericali, che 
confiscarono i beni della Chie-
sa per pagare le campagne di 
guerra. Affrontò fatiche inau-
dite per costruire tante case 
spaziose, scuole e chiese. 
Quando chiuse gli occhi ne 
aveva costruite, di case, ben 
64, in tutto il mondo.
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Don Bosco 
è qui!
Sondrio 
14 febbraio
Annalisa e Greta

Venerdì 14 febbraio siamo 
andati a Sondrio, dove 
abbiamo incontrato l’ur-

na di don Bosco, riunendoci in 

preghiera. Siamo andati nella 
Collegiata di Sondrio per par-
tecipare alla S. Messa delle h. 
20.00; finita la celebrazione 
siamo andati in processione, 
accompagnando don Bosco, 
fino alla chiesa di S. Rocco.
Don Bosco è nato il 16 agosto 
1815 a Castelnuovo d’Asti.
All’età di nove anni Giovanni 
sognò di essere vicino a casa, 
in un cortile molto grande, 
dove c’erano molti ragazzi che 
si divertivano.
Alcuni ridevano, altri giocava-
no, mentre altri bestemmiava-
no. Al sentire le bestemmie, 
egli si lanciò in mezzo a loro, 
cercando di fermarli usando 
pugni e parole. In quel mo-
mento gli apparve un uomo 
maestoso che lo chiamò per 
nome e gli ordinò di mettersi 
a capo di tutti quei ragazzi. 
Poi, apparve vicino a lui, an-
che una donna maestosa, e in 
quell’istante, al posto dei gio-
vani, c’era una moltitudine di 
animali feroci.
La Madonna gli disse: “Ecco il 
tuo campo, ecco dove devi la-
vorare. Cresci umile, forte e ro-

busto, e ciò che adesso vedrai 
succedere a questi animali, tu 
lo dovrai fare per i miei figli”.
Fu così che, al posto di anima-
li feroci, apparvero altrettanti 
agnelli mansueti. Proprio dopo 
questo sogno, in Giovanni Bo-
sco si accese la vocazione.
Il 30 ottobre 1835 entrò nel 
seminario di Chieri; il 29 
marzo 1841 ebbe l’ordine del 
diaconato; il 5 giugno 1841  
venne ordinato sacerdote.
Don Bosco fondò l’ordine dei 
Salesiani, ispirandosi a San 
Francesco di Sales. Era un 
uomo animato da un forte 
fuoco di carità.
A noi, ancora oggi, dice di 
“fare del bene a tutti, del male 
a nessuno”; ci insegna a cre-
dere nelle proprie capacità, di 
avere fiducia in sé stessi e di 
pregare tanto.
Ci colpisce perché era una per-
sona molto semplice, umile, 
disposta ad aiutare gli altri: 
sapeva amare tutti allo stesso 
modo e ci lascia un messaggio 
di speranza.

Pomeriggio 
alla Casa 
di Riposo 
di Teglio

Domenica 2 febbraio alcuni componen-
ti del coro parrocchiale di Tresenda 
si sono recati alla Casa di Riposo di 

Teglio per portare un momento di allegria 
ai “nostri” nonni. 
I coristi accompagnati dalla tastiera di Pa-
olo il musicista, hanno intonato le canzoni 
di una volta conosciute e molto apprezzate 
dagli ospiti della casa.
Le richieste non sono mancate e le “ugole” 
canore dei nonni si sono fatte sentire; non 
sono mancati anche i balli, infatti alcuni 
ospiti si sono “lanciati” in pista a suon di 
tango, valzer e mazurka.
Quanto applausi, quante risate...
Che felicità, che allegria, che entusia-
smo!!!
Due ore sono passate spensieratamente e 
molto in fretta.
Nessuno voleva più smettere di cantare 
e di divertirsi; la partecipazione era così 
intensa che al momento dei saluti con la 
canzone “Amici miei”, brano che solita-
mente chiude la giornata, si sono dovu-
te cantare altre due o tre canzoni prima 
dell’arrivederci. I nonni hanno strappato 
una promessa che sicuramente verrà man-
tenuta: “tornate presto, mi raccomando!”. 
Infatti verso la metà di marzo il gruppet-
to ha già programmato un pomeriggio dai 
nostri “nonni” per portar loro un momento 
di svago e di serenità. Chi vuole aggregarsi 
è ben accetto.

Il Direttore 
provinciale di 
Poste Italiane al 
Centro Anziani

Domenica 19 gennaio 2014 il dott. Valsecchi, 
Direttore di Poste Italiane per la provincia 
di Sondrio, è stato presente presso il Centro 

Anziani di San Giacomo. La disponibilità all’incon-
tro è stata espressa dallo stesso dott. Valsecchi, 
dopo le diverse segnalazioni di disagio e le sol-
lecitazioni a migliorare il servizio offerto dall’uf-
ficio postale di San Giacomo, ritenuto inadeguato 
da tutti gli utenti. Il Direttore ha spiegato con 
chiarezza quale è la situazione attuale dell’istitu-
to, a gestione non più pubblica ma privata, e ha 
sottolineato che, come in una qualsiasi azienda 
privata, tutte le scelte devono essere determinate 
da un’analisi attenta di “mercato” (costi e ricavi): 
miglioramenti sono pertanto possibili solo a fron-
te di un aumento della clientela che intrattenga 
rapporti fissi con PT (conti correnti, depositi, ti-
toli…).  Per la sede di San Giacomo, grazie alle 
mutate condizioni, e anche all’interessamento 
incalzante del Presidente del Centro Anziani, sig. 
Michele Murrone, è stato possibile passare dai  tre 
giorni settimanali di apertura a quattro giorni, 
con decorrenza dal 1° febbraio 2014. Permangono 
alcune criticità, ad esempio l’utilizzo di strumenti 
informatici considerati obsoleti, ma il Dirigente 
precisa che si tratta della strumentazione di cui 
sono dotati tutti gli sportelli di Poste Italiane. 
Nella fase conclusiva dell’incontro, il dott. Val-
secchi ha assicurato il suo impegno a monitorare 
l’andamento economico dell’Ufficio: la positività 
dello stesso potrà consentire di valutare, in futu-
ro, ulteriori miglioramenti del servizio. Apprezzato 
l’intervento da parte dei presenti, un folto gruppo 
di iscritti al Centro ma anche giovani intervenuti 
per l’occasione.
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Pro Loco Castello dell’Acqua un’idea per stare insieme
CALENDARIO MANIFESTAZIONI 2014

Il nostro paese 
di Castello 
dell’Acqua
Usanze tradizioni e mestieri
Guido Rossatti

Presentazione del nostro paese del marzo 
1993 a Milano presso l’auditorium dalla 
Cassa Rurale e Artigiana di Sesto San Gio-

vanni in occasione della serata dedicata a Ca-
stello dell’Acqua su invito del CAI e della banca.

Io vi parlerò delle tradizioni, delle usanze, dei 
mestieri del nostro paese. Tradizione che voi 
stessi avrete modo di costatare son molto le-
gate alla cultura contadine ed alla religiosità 
della nostra gente. Gente molto schietta, de-
cisa e devota, come lo dimostra il fatto che 
territorio del nostro comune, seppur piccolo, i 
nostri avi hanno costruito ben 7 chiese, alcune 
delle quali per motivi campanilistici, cioè per 
evitare alla gente di una zona di dover andare a 
messa nella chiesa di un’altra zona anticamente 
avversa. È il caso della chiesa di San Giuseppe 
costruita appositamente in quella zona (chia-
mata “DE LA INT DE LA VAL”) per evitare di 
andare a funzioni in zona avversa (DE LA FO 
DE LA VAL). Chiesa che, una volta ultimata, 
è stata corredata da una enorme faccia con 
la lingua fuori che guarda di la dalla valle in 
segno di spregio e burla, chiamata “invidia”. 
La prima usanza che mi sovviene, visto che 
siamo in periodo di carnevale, consisteva nel 
fatto che gli abitanti delle diverse contrade 
(vestiti con stracci e maschere, in ogni caso 
travestiti) giravano per le varie case facendo 
scherzi e burle, portando allegria, ricevendo in 
cambio calorosa accoglienza e qualche bicchiere 
di vino da taluni, oppure imprecazioni o secchi 

di acqua da altri mal disposti ad accettare le 
burle e gli scherzi. Questa antica usanza che 
si chiamava (e si chiama perché vige anche 
ora) “ANDÀ EN MASCHERA” era collegata con 
un’altra usanza, IL FALÒ. Una catasta di legna 
(PAGAROL) che ogni contrada preparava per 
la sera della prima domenica di quaresima (da 
noi il carnevale non finisce il martedì grasso) 
quando veniva bruciato il “CARNEVAL VECC”. 
Un’altra tradizione che ogni anno veniva rispet-
tata era “I SAMPOGNACI” parola che deriva da 
“SAMPOGN” ovvero campanaccio. Antichissima 
anche questa tradizione prettamente contadina, 
modo molto originale per dare il benvenuto alla 
primavera ormai vicina e favorire il ricrescere 
dell’erba. Praticamente consisteva in questo: 
gruppi di persone per lo più giovani portando 
dei grossi campanacci, che di solito venivano 
portati al collo dai bovini condotti al pascolo 
sulle malghe, giravano per la varie contrade fa-
cendoli suonare come un rito propiziatorio visto 
da tutti di buon occhio e rivolto a salutare la 
ricrescita dell’erba. Queste persone ricevevano 
come compenso per questa opera buona qualche 
frutto, qualcosa da bere e i più fortunati qual-
che spicciolo. Ogni tanto però a questi gruppi 
di suonatori (se così si possono chiamare) ca-
pitava di essere cacciati malamente, in quan-
to essi passavano vicino alle stalle ove erano 
rinchiusi i bovini, inducendo gli animali stessi 
a pensare che fosse già arrivata l’estate; presi 
dalla foga di andare al pascolo, rompevano le 
catene si riversavano nella contrade, creando 
panico e confusione. Altra tradizione vecchia 
e da tutti temuta e rispettata, era quella che 
coinvolgeva tutto il paese per i 3 giorni prima 
dell’ASCENSIONE che vedeva impegnati tutti 
coloro in grado di camminare. Dalla parrocchia 
di SAN MICHELE (che corrisponde al centro del 
paese) si muoveva una grande processione con 
in testa il Parroco, crocifisso, chierichetti e 
candelieri, seguiti dalla gente che man mano 
dalle contrade si aggiungeva al corteo. Questo 
percorso toccava tutte le chiese dislocate sul 
territorio del paese. Ogni tanto venivano fatte 
delle soste per recitare canti, salmi, preghiere e 

per fare benedizioni della campagna, chiedendo 
al Signore un raccolto abbondante. Altra usanza 
molto sentita, che ancor oggi viene continuata 
dopo essere stata abbandonata per alcuni anni, 
è il pellegrinaggio ad Ardesio in provincia di 
Bergamo. I pellegrini attraversavano la Val Mal-
gina e il pizzo del Diavolo posto a 2826 metri, 
seguendo un percorso che passava anche attra-
verso il ghiacciaio, per raggiungere il santuario 
della Madonna di Ardesio in terra bergamasca 
(questo viaggio veniva fatto in due giornate). 
Nel tempo passato si sviluppava come una pro-
cessione, il Sacerdote sempre avanti al gruppo 
con la croce alta invocava canti e preghiere 
di ringraziamento per la straordinaria sereni-
tà della vita e bellezza della natura. Duran-
te l’estate la vita si svolgeva prettamente sui 
maggenghi prima di bassa e poi di alta quota, 
dove venivano portate le bestie per pascolare 
e per trovare erba sempre più fresca. Gran par-
te della popolazione viveva in montagna per 

diversi mesi all’anno scendendo pochi giorni 
per la fienagione, per poi ritornare in alpeggio 
e scendere definitivamente per fine settembre 
precisamente per il 29 San Michele arcangelo, 
patrono del paese, giornata in cui si faceva gran 
festa per tutta la comunità. La fienagione av-
veniva abbastanza rapidamente pur non usando 
macchinari, ma semplicemente gli attrezzi più 
semplici e comuni come la falce (IL RANZ), 
forche, rastrelli ed infine gerle (CAMPASC) per 
la raccolta e la sistemazione nel fienile. Tutto 
ciò in quanto in paese c’erano alcune persone 
molto brave ad usare la falce (I SEGADUR) che 
dopo aver finito di falciare i propri prati, pre-
stavano aiuto (ANDA’ EN GIURNADA) ai vicini e 
a tutti coloro che necessitavano, in cambio non 
ricevevano mai denaro ma frutti della natura. 
Generalmente queste persone erano fra le poche 
che non andavano sui nostri monti, ma sempre 
“in giornata” nelle vallate vicine per poter gua-
dagnare qualcosa in più da portare in famiglia.

DOMENICA 5 GENNAIO - In collaborazione 
con Gruppo Alpini, Parrocchia, Castel 
Raider, Comune “Presepio Vivente”

DOMENICA 23 FEBBRAIO - Carnevale dei 
ragazzi di Sondrio con il carro 
“El puler de Castell”

VENDRDI’ 28 FEBBRAIO - Aprica
“Suna de mars” 

DOMENICA 9 MARZO - Carneval Tiranese con 
il Carro “El puler de castell”

Ore 20.00 Campo Sportivo “Il Pagarol”
DOMENICA 30 MARZO - In collaborazione 

con Comune “Sagra di marzo”
SABATO 5 APRILE - Cena sociale
SABATO 19 APRILE - Sala consigliare

“serata con Marco Cavazzi”
GIOVEDI’ 1 MAGGIO - Gita a Montisola 

Lago d’Iseo

DOMENICA 8 GIUGNO - Gita a Gardaland
DOMENICA 13 LUGLIO - Gita in Val Malgina
DOMENCIA 31 AGOSTO - Campo sportivo 

“Una domenica in compagnia in ricordo 
degli amici scomparsi”

DOMENICA 19 OTTOBRE - in collaborazione 
con il Comune “sagra delle castagne”

DOMENICA 26 OTTOBRE - festa dei nonni e 
degli anziani

DOMENICA 7 E LUNEDI 8 DICEMBRE 
gita ai mercatini

MERCOLEDI 24 DICEMBRE - Vigilia di Natale 
con il teatro dei bambini e arrivo Babbo 
Natale

Gli orari ed eventuali modifiche verranno 
comunicati con le locandine
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Cronaca di 
Tresenda 

Dalla pubblicazione dell’ul-
timo numero del bollet-
tino non abbiamo grandi 

novità. Celebrammo le festi-
vità natalizie - che ormai ci 
sembrano lontane anni luce - 
“in splendoribus Sanctorum”, 
cioè con i santi riti solenni, 
meglio che potevamo, con il 
canto. Nella Santa Notte io 
sono solito cantare un preco-
nio natalizio, composto come 
un centone di brani della 
Scrittura e dei Padri; la ceri-
monia si svolge a luci spen-
te, con i bambini disposti a 
emiciclo che reggono i lumini 
accesi. Al Gloria la “Madonna” 
porta Gesù Bambino all’altare, 
assieme a San Giuseppe e gli 
Angioletti.
Sabato 21 dicembre aveva-
mo uno spettacolo grandioso, 
con la chiesa gremita, con la 
rassegna di tutti i cori par-
rocchiali di Teglio, Tresenda, 
San Giacomo, San Giovanni, 
Castello dell’Acqua e Tresivio. 
Tutti hanno dato il meglio di 
sé, cantando magnificamente. 
Colgo l’occasione per dire un 
grazie speciale al nostro Paolo, 
che suona e guida con costan-
za il coro liturgico, Egli mi ha 
più volte pregato di lanciare 
un appello per reclutare nuo-
vi cantori. Grazie anche alla 
Sig.ra Emanuela Mercadante-
Moraschinelli, che con infini-
ta pazienza aveva preparato il 

coretto dei pargoli. Per Natale 
i nostri volontari avevano al-
lestito ben tre presepi, tutti 
attraenti, e poi il grande albe-
ro e le luminarie attorno alla 
chiesa. Ormai tutti è passato 
e abbiamo davanti, non più il 
presepio, ma il Calvario, però 
va fatto un piccolo accenno 
per ringraziare gli Alpini e i 
Sigg. Amatore e Gianmario, 
sempre disponibili a dare una 
mano in parrocchia.

All’Epifania abbiamo fatto la 
benedizione della Santa Infan-
zia, cioè dei bambini presenti. 
Speriamo che la prossima volta 
ci siano tutti o quasi.

Passiamo ora all’anagrafe 
parrocchiale.
Nessun Battesimo e nessun 
Matrimonio in questi mesi, ma 
sirocchia morte corporale, de 
la quale nullo homo può scap-
pare, ci ha visitati più volte, 
anzi sembrava che non volesse 
più andarsene.
• �Dopo il panettiere Eugenio 

Ussia è volato al Cielo, il 
22-12-13 EUGENIO PANEL-
LA, chiamato Gino, marito 
di Carla Mondini e padre di 
Oreste, Renato e Monica, 
che sono tutti in mezzo a 
noi. Offrimo le nostre condo-
glianze a loro e alle rispetti-
ve famiglie, nonchè alle so-
relle del defunto Antonietta 
e Rina e al fratello Placido.

• �GIULIANA TOSETTI-SCHIAP-
PADINI, di anni 94, ha 
aperto il nuovo anno 2014. 
Oriunda di Morbegno, aveva 
sposato Lorenzo Schiappa-

dini e aveva insegnato per 
lunghi anni nelle scuole di 
Tresenda. Siamo vicini ai 
figli Luigi e Lorenza, tito-
lare di uno studio commer-
ciale, e alle loro famiglie. 
Non tralasciate di dire un 
Requiem tutte le volte che 
imboccate la strada per 
Teglio,contemplando quel 
magnifico cedro del Libano, 
piantato dalla Giuliana in 
illo tempore.

• �Il 13 gennaio, dopo lunga 
sofferenza, lasciava questa 
valle di lacrime la sig.ra 
LINA PANELLA-PEDROLI, 
moglie di Ferruccio e mam-
ma di Ermanno e di Iselda. 
Dio vi benedica! Caro Ferruc-
cio sei stato fedelissimo a 
quel fatidico sì pronunciato 
davanti all’altare di Carona e 
non hai mai abbandonato la 
tua diletta sposa Lina. Bene-
dica anche voi figli e la nuo-
ra Lucia, che avete aiutato la 
mamma a portare la Croce.

• �A partire per la Gerusalem-
me Celeste è anche  ACHIL-
LE GIROLA, di anni 90, che 
si è spento il 28 gennaio. 
Condoglianze ai figli Grazia-
no e Daria, con rispettive 
famiglie, che due mesi fa 
perdettero la mamma Erina 
Antognoli.

• �A questi nostri parrocchiani 
aggiungiamo anche la de-
funta PALMIRA POLETTI, 
mamma della Franca e del-
la Graziella, che riposa nel 
camposanto della Motta.

• �Sabato 8 febbraio, nel ci-
mitero di S. Giacomo, ab-
biamo tumulato le ceneri 

di DESOLINA MARIA PE-
DROLI, oriunda della Moia.
Porgiamo le condoglianze 
al figlio Alberto e ad Anna 
che sono qui con noi e agli 
altri figli.

• �Infine, domenica 9 si è spen-
ta dolcemente GINA ESTER 
BATTAGLIA MORASCHINEL-
LI, di anni 98, quasi 99, che 
era la matriarca della comu-
nità di Tresenda .Una gran-
de folla si è unita durante 
il funerale ai figli Antonio, 
Elia, Anna Maria, Ines e 
Daniela e ai congiunti, in 
particolare alla nuora Silva-
na, che per 8 anni visitava 
giornalmente la Gina e, in 
modo veramente esemplare, 
le è stata vicina nell’ultima 
salita al monte Calvario, Dio 
la benedica sempre.

Gita per cresimandi e genitori
Ogni anno, il Giovedì Santo, il Vescovo della nostra Diocesi, 
consacra l’olio del Crisma con il quale verranno unti i ragazzi 
che riceveranno la Cresima, i nuovi sacerdoti, i battezzati e le 
nuove chiese. È un’occasione significativa anche per i nostri 
ragazzi che nei prossimi mesi riceveranno il Sacramento della 
Cresima. Per questo motivo, organizziamo per 

GIOVEDÌ 17 APRILE 
un servizio pullman per accompagnare i nostri cresimandi a 
vivere questo momento nel cuore della Diocesi.

PROGRAMMA:
• �Ore 6.30 partenza da Sondalo; 6.45 da Grosio; 7.00 da Tirano 

(oratorio); 7.15 da Tresenda;
• �Ore 10.00 partecipazione alla Solenne s. Messa presieduta 

dal nostro Vescovo Diego;
• �Ore 12.00 pranzo al sacco (da portare) in oratorio s. Eusebio 

a Como;
• �Ore 14.00 partenza per il ritorno a casa.
Il prezzo del pullman è di 13 €.
Chiediamo che le iscrizioni vengano consegnate al proprio 
parroco, catechista, oratorio ENTRO MERCOLEDI’ 9 APRILE, con-
segnando il modulo debitamente compilato con l’intera cifra.

Programma:
• �Ore 15.45 partenza da Sondalo; 

16.00 da Grosio; 
16.15 da Tirano; 
16.30 da Tresenda;

• �Ore 17.00 inizio delle attività;
• �Ore 19.00 concerto live dei ‘The 

Cinema Show’ (gruppo tiranese di 
giovani di fama internazionale); 
cena al sacco (da portare);

• �Ore 22.00 partenza 
per ritorno a casa.

Costo pullman a persona: 7 €. 
Iscriversi in oratorio  
o presso il proprio parroco 
ENTRO il 30 MARZO.

PER TUTTI GLI ANIMATORI DEL GREST 2014!
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Dall’anagrafe 
parrocchiale

Appuntamenti 

Teglio
 BATTESIMI
BALZAROLO SUSANNA		  11 gennaio 2014
DIOLI MATTIA		  09 febbraio 2014

 DEFUNTI	 Anni	 Data funerale

BETTINI PLACIDO	 84	 26 dicembre 2013
MOSCHETTI PIETRO	 94	 O4 gennaio 2014
DONCHI FAUSTO	 83	 10 gennaio 2014
VALLI FAUSTO	 76	 17 gennaio 2014
VALLI GIANPIETRO	 73	 20 gennaio 2014
BORINELLI PIERINA ROSA	 92	 24 gennaio 2014
CRODA ROSA LUIGIA	 88	 27 gennaio 2014

Castello Dell’Acqua
 DEFUNTI	 Anni	 Data funerale

DELLE COSTE ERMINIA	 90	 17 dicembre 2013
COLOMBINI PAOLA		  1 gennaio 2014
BRUGA ROBERTO	 71	 2 gennaio 2014

San Giacomo
BATTESIMI
SALA ROSA		  23 febbraio 2014

 DEFUNTI	 Anni	 Data funerale

DONCHI VIRGINIA	 92	 23 dicembre 2013
CARLETTI MARIA ELISABETTA	 92	 6 gennaio 2014
FENDONI LUIGI AGOSTINO	 85	 13 gennaio 2014
CAELLI ELSA	 83	 10 febbraio 2014
TEVINI AUGUSTO	 64	 16 febbraio 2014

Gita ministranti 
a Colle don Bosco
Carissimi genitori,
quest’anno abbiamo pensato di far conoscere ai vostri ra-
gazzi e ragazze, nel corso dell’itinerario di formazione che 
stiamo loro proponendo, la figura di don Giovanni Bosco. Per 
questo, a completamento del nostro cammino, proponiamo 
una gita dei ministranti dei vicariati di Tirano e Grosio a 
Colle don Bosco il prossimo MARTEDI’ 22 APRILE 2014.

Programma:
• �Partenza in pullman alle ore 5.45 da Grosio; 6.00 da Tirano; 

6.15 da Tresenda.
• �Arrivo a Colle don Bosco e giornata di visita, animazione 

e incontro con la figura di don Bosco
• �Pranzo al sacco (da portare); cena in autogrill (compresa 

nel prezzo) e ritorno alle ore 22.00 circa nello stesso 
luogo di partenza;

• �Costo complessivo del viaggio in pullman e cena: € 32 da 
consegnare in oratorio o al proprio parroco/vicario entro 
DOMENICA

6 APRILE unitamente all’iscrizione.
PS: per i ministranti più piccoli è possibile prevedere la 
presenza di un genitore o accompagnatore.

Dall’1 al 4 marzo
Pellegrinaggio a Roma
Ragazzi 2 e 3 media
Li accompagniamo 
con la preghiera.

Mercoledì 5 marzo
Celebrazioni del 
mercoledì delle Ceneri
Inizio Quaresima.
Celebrazione Eucaristica, con 
imposizione delle Ceneri:
S. Giacomo� ore 14.30; 
Tresenda� ore 16.30; 
S. Giovanni� ore 15.00;  
Teglio e Castello� ore 20.30.

Antica tradizione 
“Ciamà l’érba” o 
“Sunàa de mars”
con ragazzi e le famiglie, 
giovedì 27, venerdì 28 
febbraio e sabato 1 marzo
a Tresenda.

Domenica 9 marzo a Teglio: 
ore 15.30 ritrovo a Saleggio 
o parcheggio Via Roma, 
percorso per le vie del paese; 
ore 17.00 percorso in centro;
ore 18.00 S. Messa; 
ore 18.45 aperitivo in oratorio

Domenica 9 marzo 
Consegna del Padre nostro, 
gruppi di 3 elementare.

Quaresima 2014

Le gocce
           del mio
Battesimo
Impegno settimanale da 
ritirare alla celebrazione 
domenicale, libretto per le 
famiglie e i ragazzi.

Via Crucis
venerdì ore 17.30
Teglio

Quaresimali 
e cena povera
venerdì, ore 20.30.
14 marzo Tresenda;
21 marzo S. Giacomo;
28 marzo S. Giovanni;
4 aprile Castello.

Raccolta
generi
alimentari
da lasciare  
in chiesa:
 domenica 
 23 marzo
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